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◆Nove anni dopo l’uccisione di Livatino
non esiste neanche un pool contro le cosche
L’analisi del fenomeno ferma al 1984

◆Tra i duemila pentiti gestiti dal ministero
solamente due sono dell’area agrigentina
e si tratta di criminali di basso livello

◆Un sistema di potere economico e politico
che ha superato indenne gli anni Novanta
Gli uomini di Mannino tutti al loro posto

IN
PRIMO
PIANO

L’Antimafia nella terra della pax mafiosa
La Commissione ad Agrigento dove non s’indaga su appalti e Cosa Nostra
ANTONIO CIPRIANI

ROMA L’Antimafia scende ad
Agrigento, terradibellezzaselvag-
gia e di selvaggia violenza mafio-
sa. Terramassacrata dalla specula-
zione edilizia e dall’abusivismo
nella valle dei Templi. La Com-
missioneparlamentareAntimafia
scende ad Agrigento nel tempo
della pax mafiosa. Si affaccia in
unadellearee incui il sistemaeco-
nomico,politicoemafiosoèrima-
sto nel corso degli anni Novanta
immutato. In una città e in una
provincia dove non si muove una
foglia che non voglia la commis-
sione provinciale di Cosa Nostra.
Dove, di contro, non esistono in-
chieste sulla criminalità organiz-
zata.Dovelaconoscenzadei feno-
meni mafiosi è ferma alle inchie-
ste di 15 anni fa, e non esiste più
unpoolantimafia.Dove,secondo
un esposto mandato da Legam-
biente all’Antimafia: «L’illegalità
diffusa caratterizza alcune istitu-
zioni, tra le quali si segnala per la
sua gravità la locale magistratura
ed il Comune di Agrigento», con
«aspetti d’infiltrazione mafiosa
nella gestione degli appalti pub-
bliciedell’edilizia».

L’Antimafia, che ha il merito di
aver già scoperchiato il verminaio
di Messina, scende ad Agrigento
per capire su quali rapporti e pre-

supposti affaristico-politici si reg-
ge la ormai nota «pax mafiosa».
Un qualcosa che allarma. Perché
vuol dire che da queste parti è tal-
mente forte e ramificato il domi-
niodellecoschechenonesisteop-
posizione.Tantomenoneipalazzi
della politica e inquelli giudiziari.
Un paradosso, ricordando che
meno di nove anni fa Rosario Li-
vatino, uno dei giudici ragazzini,
fu ammazzato mentre andava in

tribunale per
una udienza
che riguardava
i beni dei boss
di Palma di
Montechiaro.
SceseroadAgri-
gento le autori-
tà. Il giorno dei
funerali e ba-
sta.Poiaccadde
che il procura-
tore capo Giu-
seppe Vaiola

portò avanti il suo progetto di
smantellamento del poolantima-
fia finoal1992quandofucacciato
per «manifesta incapacità» dal
Csm. E i suoi successori prosegui-
rono la politica minimalista, iso-
landoefavorendoiltrasferimento
di chi si operava per la giustizia.
Creando le basi di una pax che si
basasull’assenzadellamagistratu-
ra, sul sistema politico che indi-
sturbato prosegue le sue attività

comese gli anniNovantanonfos-
sero mai esistiti per questo lembo
d’Italia. Sugli appalti talmente in-
credibili da sembrare grotteschi,
sul poteredelle cosche.Noveanni
dopo l’assassinio di Livatino, le
operazioni contro le organizza-
zioni criminali hanno portato so-

lamente all’arresto di quasi tutti
gli appartenenti alla Stidda, ma-
novali criminali in concorrenza
con le cosche per gestire droga ed
estorsioni.Eaconsegnarliallagiu-
stizia ci hanno pensato gli stessi
mafiosi, ripulendo il proprio orto
e lavorano e prosperano indistur-

bati. «Esiste una giustizia inetta o
infetta?» si interrogaGiuseppeAr-
none,battaglieroleaderdiLegam-
biente che da oltre un decennio si
batte per il ripristino della legalità
ad Agrigento a rischio della sua
stessa vita. Sembrerebbe di sì. E
questa è la domanda prima posta

all’Antimafia che incontrerà oggi
il procuratore capo in pectore di
Agrigento, Vittorio Lo Presti, e il
sindacoCalogeroSodano.

Partiamo da Sodano, sindaco
dal 1993; in precedenza sindaco,
assessoreeconsigliereapartiredal
1970. Una bellamilitanzapolitica
la sua. Un tempo dc era legatoagli
ex ministri arrestati per mafia,
GunnellaeMannino.Ecco,inuna
fase in cui tutto un sistema politi-
co in Sicilia è
franato, ad
Agrigento, per
un miracolo
della sorte, tut-
to è rimasto co-
me prima.
Ognuno al suo
posto, gli uo-
mini di Manni-
no, quelli di
Gunnella. Co-
me se nulla fos-
se accaduto.
Cosìnelpalazzodigiustizia.Dopo
la sostituzione di Vaiola sono arri-
vati il procuratore Giovanni Mic-
cichéeil suoviceGiuseppeMiceli,
passati alla cronaca per aver indi-
viduato la causa dei mali agrigen-
tininellasovrintendentedeiTem-
pli,GraziellaFiorentini,messaan-
che in galera, e inArnone,opposi-
tore storico delle colate di cemen-
to tra i reperti della storia e degli
appalti col trucco. Miceli è finito

sotto processo a Caltanissetta con
l’accusa di aver usato il suo ruolo
per perseguitare la sovrintenden-
te ed Arnone. Per allontanare Mi-
celi c’è voluta l’indagine ministe-
riale del 1996 che ha scoperto in
una serie di processi sull’abusivi-
smo edilizio la causa della perse-
cuzione contro gli ambientalisti,
sottolineando nero su bianco nu-
merose anomalie. In quella rela-
zione, a dire il vero, venivano no-
tate anche lepesanti responsabili-
tà di altri due magistrati, Vittorio
LoPresti, eMelchiorreCirami,og-
gi senatore dell’Udr, nonché
membro della Commissione An-
timafia. «Un bell’esempio di con-
nessioni tra politica e magistratu-
ra - aggiunge Arnone - visto che i
due politici agrigentini, Cirami e
Scozzari, erano ambedue magi-
strati. Oggi uno è senatore, l’altro
sottosegretario alla giustizia del
governo D’Alema, dopo essere
stato sottosegretario agli Interni
del governo Berlusconi». Forse è
per la situazione degli uffici giudi-
ziari,perglieccessivi legamiconla
politica, o per altro, però Agrigen-
to vanta un record nel campo dei
pentiti dimafia. Su più diduemila
pentiti gestiti dal ministero degli
Interni ce ne sono solamente due
della mafia agrigentina, di basso
livello, che hanno raccontatoepi-
sodi marginali. Un altro parados-
sointerrapirandelliana.
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■ SCONFITTA
LA STIDDA
Arresti in massa
per i malavitosi
in concorrenza
con i boss storici
per la droga
e le estorsioni

■ MAGISTRATI
NELLA BUFERA
Tra dimissioni
e allontanamenti
prosegue
la grave crisi
della Procura
della Repubblica

La Valle del Templi ad Agrigento, in basso Ottaviano Del Turco

IL CASO

Quando per il giudice l’abusivismo
si trasformò in una «sensazione»
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LA DENUNCIA

Centomila metri cubi di cemento
edificati nella zona a rischio di frana

ROMA Tra i tanti episodi portati
all’attenzione della Commissio-
ne Antimafia dall’esposto della
Legambiente uno in particolare
mette inevidenzacomelasintesi
tra lentezze giudiziarie, omissio-
ni e legami amicali o parentali
rappresentano una sorta di palu-
de che immobilizza la lotta all’il-
legalità.

È una storia assurda: un asses-
sore comunale, Pietro Vecchio,
legato all’ex ministro dc Caloge-
ro Mannino, fu denunciato da
Legambiente perché in zona di
pre-parco della Valle dei Templi
stava costruendo abusivamente,
ma con i soldi pubblici, un lus-
suoso albergo. Le indagini, ini-
zialmente nelle mani di Giusep-
pe Miceli, finirono in un nulla di
fatto. Anzi, un magistrato, lo
stesso Miceli, minacciò addirit-
tura il brigadiere che con scrupo-
lo aveva raccolto la documenta-
zione sull’abuso alberghiero. In-

somma non di doveva scavare
con troppa foga. Così arrivò la ri-
chiesta di archiviazione firmata
dal capo dell’ufficio Vittorio Lo
Presti il quale, parlando degli
operai che negli interrogatori
avevano ammesso di aver co-
struito senza autorizzazione, ha
scritto: «Avevano avuto soltanto
la sensazione di costruire abusi-
vamente». L’ingresso nel codice
penale della sensazione di com-
piere un reato... Aggiungendo
poi che le foto che provavano
l’aumentoillegaledivolumedel-
la costruzione «erano poco niti-
de». L’archiviazione venne poi
firmata dal gip, Melchiorre Cira-
mi. Successivamente, dopo
un’ennesima denuncia di Le-
gambiente il processo è stato ria-
perto e grazie a una perizia che
smentiva tutte le perizie prece-
denti e assolutorie, è finito conla
condannadiVecchio.Matroppo
era stato il tempo perso in prece-

denza, così l’iter giudiziario è fi-
nito in un nulla di fatto per pre-
scrizione. E l’assessore può go-
dersiilmega-albergo.

Ricostruendo la vicenda, Ar-
none segnala alcune coinciden-
ze che rendono «particolare» la
giustizia agrigentina: l’imputato
è compare del magistrato Giu-
seppe Miceli che si era subito in-
teressato del caso, il suo difenso-
reè il cognatodelprocuratoreca-
po Lo Presti.Lo stesso magistrato
-ecandidatoallapoltronadipro-
curatore capo - che ha dichiarato
davanti al Consiglio superiore
della magistratura che ad Agri-
gento «i reati contro la Pubblica
amministrazione sono allo stato
in via di esaurimento e non si
prospettano nuove indagini». In
via di esaurimento, secondo Lo
Presti, come l’abusivismo che -
ha sottolineato - non è in alcuna
relazioneconlacriminalitàorga-
nizzata. A.C.

ROMA L’ultimo esposto presen-
tato da Legambiente all’Ufficio
di presidenza della Commissio-
neAntimafiaèdatato28gennaio
1999 ed è firmato da Ermete Rea-
lacci, il presidente dell’associa-
zione ambientalista. Riguarda la
vita delle persone, della gente
che vive ad Agrigento e che ri-
schia di andare ad abitare in co-
struzioni inzonadifrana.Cento-
cinquanta appartamenti per ol-
tre 85mila metri cubi di costru-
zioni in due zona sottoposte a
vincolo di inedificabilità assolu-
ta, una per un vincolo idrogeolo-
gicopostodopolagravissimafra-
na che colpì Agrigento nel 1966;
l’altra per la precedente frana del
1942(vicino alquartieredell’Ad-
doloratainghiottitonel1966...)

Troppo spesso si piangono i
morti per eventi drammatici che
potevano essere evitati. Soltanto
se si fossero applicate le leggi vi-
genti. Senonsi fosse depredato il

territorio inmododelittuoso,co-
me a Sarno, per esempio. Nono-
stantetutto,adAgrigentoipalaz-
zi edificati in zona franosa conti-
nuano a crescere come funghi. I
lavori procedono, nonostante le
interpellanze, le diffide e le de-
nunce. I palazzi sono ormai al
settimo piano per i 50mila metri
cubi di via Imera. Mentre in via
Gioeni (35mila metri cubi), il
cantiere è stato soltanto recinta-
to.Maprestosisbrigherannoati-
rare su case. «Una vicenda di no-
tevole gravità che evidenzia l’in-
quinamento delcomunediAgri-
gento e l’inefficienza dell’autori-
tà giudiziaria, e della procura
presso il tribunale e di quella
presso la pretura, ambeduediret-
te dal dottor Lo Presti»,ha scritto
Realacci. Un’altra storia gravissi-
ma, come le altre che raccontia-
moinquestapagina,conl’aggra-
vantechelastoriaèincorsodiat-
tuazione. Che si potrebbero an-

cora fare qualcosa per fermare i
lavori.MailsindacoCalogeroSo-
dano malgrado i lavori e le auto-
rizzazioni siano in evidente vio-
lazione del piano regolatore ge-
nerale ha finora evitato di inter-
venire. «Noti sono i legami tra il
sindacoe icostruttori, tali fratelli
Li Causi, uno dei quali è stato
consulente del sindaco per l’Ur-
banistica e i Lavori pubblici», ha
scrittoancoraRealacci.

Oggi gli ambientalisti manife-
steranno davanti alla prefettura
in occasione della visita della
Commissione Antimafia. E pro-
prio al presidente della Commis-
sione, Ottaviano Del Turco, si ri-
volge Ermete Realacci: «Sappia-
mo con quanto coraggio l’Anti-
mafiahafattosaltareiltappodel-
l’illegalitànelpalazzodigiustizia
di Messinaci attendiamochean-
che ad Agrigento il presidente
DelTurcoriescaadandareinpro-
fonditàeafarechiarezza». A.C.

L’ambientalista e la giustizia di Pinocchio
In un esposto di Legambiente storie di ordinaria illegalità nella Valle dei Templi

ROMA Per il battagliero leader di
Legambiente, Giuseppe Arnone,
ad Agrigento si amministra la giu-
stizia di Pinocchio. Una giustizia
che applaude ai ladri ed incarcera
le vittime. E così, «La giustizia di
Pinocchio», si intitola il libro sul
caso Agrigento scritto da Giusep-
pe Arnone e Enrico Fontana. Una
giustizia incredibile, talvolta co-
mica, se non fosse che gli episodi
narrati nascono in una situazione
drammatica e costituiscono il ter-
reno di coltura dell’illegalità ma-
fiosa.Aprimogiudiziosipotrebbe
pensare che si tratta di storie che
nascono e si intrecciano nel mi-
crocosmoagrigentino.Vicendedi
appalti poco puliti, di attentati in-
cendiari, di ripicche personali da
cronaca locale. Invece no. Ad
Agrigento, nella Valle dei Templi
deturpata dal cemento e dall’abu-
sivismo, si combatte una guerra
emblematicaper lalegalitànelno-
stro paese. Da una parte un forte e

motivato movimento ambienta-
lista,guidatodaPeppeArnone,38
anni, presidente nazionale dei
Centri di azione giuridica di Le-
gambiente, dall’altra un sistema
di potere che si ramifica nelle isti-
tuzioni. «Noi abbiamo scoper-
chiato i sepolcri imbiancatideltri-
bunaleagrigentino-diceArnone-
. E la battaglia è tanto più impor-
tante perché dimostra che nel no-
stro paese, nascosti tra alcuni ma-
gistrati eroici e tanti altri che lavo-
ranonelpienosensodeldovere, si
nasconde la piaga di chi dovrebbe
garantire i diritti dei cittadini e in-
vecevolgeilcapodall’altraparte».

L’Antimafia, guidata dal suo
presidente Ottaviano Del Turco,
oggi visiterà questa terra troppo
spesso dimenticata. La speranza e
larichiestadeidifensoridellalega-
litàèche,dopoquestavisita, ilmi-
nistro della Giustizia Diliberto de-
cida di mandare un’ispezione mi-
nisteriale.Perfarechiarezza,come

chiedono numerose interrogazio-
ni parlamentari (una, recente, è
firmata da Lumia dei Ds, da Melo-
ni dei Comunisti italiani edaiver-
di Saraceni, Cento e Scalia). E per
questa chiarezza ha scritto al mi-

nistro Guardasigilli anche il presi-
dentediLegambienteErmeteRea-
lacci «primachesi compianoaltre
scelte gravemente sbagliate. Per
non continuare con le morti ba-
gnate dalle lacrime di coccodril-

lo». L’invito riguarda la nomina
del futuro procuratore capo di
Agrigento. Dopo le poco edifican-
ti esperienze di Giuseppe Vaiola e
di Giovanni Micciché, ora si ri-
schia la «continuità storica», con

la nomina diVittorio LoPresti, at-
tualmente reggente della procura
dellaRepubblica.Dovrebbeessere
proprio lui il favorito nella corsa
che vede come suo antagonista
unodei reducidelpooldiGiovan-

ni Falcone, Ignazio De Francisci,
esperto di indagini su Cosa No-
stra. Ma il Csm guarderà alla car-
rieraeall’anzianitàoandràoltre?I
potentati locali, evidentemente,
non vedono bene l’arrivo di un
«giovane» procuratore esperto di
mafia. Così è sceso di nuovo in
campo Arnone e ha mandato due
corposi esposti alla Commissione
Antimafia, raccontando le vicen-
depocolusinghierechesimuovo-
notra ilpalazzodigiustiziae ilCo-
munediAgrigento.

Per esempio, nelle cartecompa-
re il dialogo tra due boss mafiosi
dellaprovinciadiAgrigento.Ilpri-
mo: «Avrei lapossibilità tramite la
politica... di poter ottenere... un
impianto di stoccaggio e tratta-
mento di rifiuti solidi urbani... la
concessione di una quindicina di
paesi.C’èdamangiarepertutti».Il
secondo: «Abbiamo qualche pos-
sibilità di avere l’assenso?» Dove
l’assensostaperilparerefavorevo-

le della Commissione provinciale
di Cosa Nostra. Questo dialogo è
depositato in un’inchiesta. Eppu-
re il procuratore Lo Presti ha detto
al Csm che ad Agrigento non c’è
rapporto tra mafia e discariche o
gestione di rifiuti, il grande affare
ecologicodeglianniNovanta.Co-
me un affare, sicuramente daana-
lizzare, è quello della nettezza ur-
bana, ilcuiappaltovienevintodal
1984 dalla stessa ditta, quella del
cuginodelsindacoSodano;espes-
so ha vinto l’appalto partecipan-
do da sola.L’ultimavolta si èacca-
parrata 40 miliardi con un’unica
avversaria, una ditta di Perugia.
Unadenuncia sulleeventuali irre-
golaritàdell’ultimoappaltoèstata
presentata.Earchiviata.

Altredenunce,ancorapiùgravi,
sonofinite inqualchecassetto,di-
menticate. Come quella che parla
dell’esistenza nel Comune di una
«associazione finalizzata a com-
mettere reati». Nella denuncia si

parla di come funzionano gli ap-
palti e della falsificazione di nu-
merosi atti pubblici. E altri episo-
di: inunappaltodatrentamiliardi
a Favara, zona ad alta densità ma-
fiosa, per esempio, il progettista e
direttore dei lavori era l’architetto
Baldo, assessore comunale all’e-
poca della gara, nonché affiliato
alla loggia massonica Diaz di via
Roma a Palermo. Insomma, i cas-
setti sono pieni di inchieste che
dormonoegliarchivigonfidipro-
cessi archiviati. Mentre Lo Presti
continua a sostenere, per esem-
pio, che l’abusivismo non c’è.
«Eppure -dice Arnone- il fenome-
no si estende a macchia d’olio».
Per esempio a Palma di Monte-
chiaro sarebbero state presentate
ben500denunce.EnellaValledei
Templi, esclusada sempredaogni
condono,nonunaruspaèmaien-
trata in azione, neanche per ab-
battere pilastri o scheletri abban-
donati. A.C.

■ DECISIONI
DEL CSM
Il plenum dovrà
nominare
il procuratore capo
In lizza
De Francisci
e Lo Presti


